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La statua di Minerva al Museo nazionale archeologico di Atene 

Intervista a Jean-Pierre Vernant 
sul nuovo volume da lui curato 

La polis greca: 
tutti con lo Stato 
Pericle contro Bossi 

MARIO AJEU.0 

• I Per limitare le nascite, 
Aristotele avrebbe preterito 
l'aborto. Ad Atene e nelle al
tre citta greche si ricorreva 
Invece al metodo dell' 
«esposizione». Consisteva in
nanzitutto nel rinchiudere il 
neonato in un vaso di coc
cio. Lo sventurato veniva poi 
abbandonato dai genitori in 
aperta campagna, dove di 
•olito moriva di fame o finiva 
•otto I denti delle fiere. Il 
bambino vittima di questo 
crudele trattamento, però, 
potava anche essere raccol
to da qualche passante, che 
aveva facoltà di trattarlo da 
libaro o da schiavo. SI prefe
riva in genere la seconda s o 
telone. Se poi il lattante era 
di bell'aspetto, non aveva . 
•campo: veniva subito evira
to e avviato alla carriera di 
eunuco. 

Lo racconta Giuseppe 
Cambiano in un volume ap
pena uscito per I tipi di La
terza. S'intitola L'uomo gre
co e raccoglie una serie dì ri
tratti, tracciati da Luciano 
Canfora, Claude Mosse, Ma
rio Vegetti e altri studiosi sia 
HaHanJ che stranieri. Si va 
da) guerriero all'individuo 
impegnato nella vita pubbli
ca della «polis», dal religioso 
al mercante, dallo spettatore 
all'adolescente che segue 
un percorso obbligato di 
prove e tappe per diventare 
adulto. 

L'uscita del libro - presen- ' 
tato-Ieri sera all'Ecoie Iran-

Site di Roma da Riccardo 
Donato, Diego Lanza e 

Giuseppe Nenci • è stata 
l'occasione per incontrare 
uno dei maggiori conoscito
ri della Grecia antica. Si trat
ta dello storico Jean-Piene 
Vernant, professore onora
rio al Collège de France, il 
quale ha curato e scritto l'in
troduzione per L'uomo gre
co. 

Fino a che ponto al può 
parlare di un unico mo
dello di 'uomo greco»? 
Dall'età arcaica a quella 

- di Omero, dal tempi di 
Aristotele ai fasti ateniesi 
del V secolo la società e 
gU individui cambiano nc-
tevobnente-t-

Anche tra uomini di diverse 
zone, tra un cittadino di 
Sparta e un suo contempo
raneo che vive nelle colonie 
ioniche o in Asia Minore, 
esistono delle differenze 
enormi. Ognuno pensa a 
suo modo, ha un atteggia
mento nei confronti della 
ricchezza, della guerra, delle 
istituzioni che un abitante di 
un'altra citta stenta il più 
delle volte a comprendere. 
Q sono però dei sottili tratti 
comuni, e c'è soprattutto la 
possibilità, per gli storici 
d'oggi, di costruire un mo
dello generale di uomo gre
co al quale fare riferimento. 
Bisogna prima capire come 
funzionava la società antica, 
e poi chiedersi a che tipo di 
uomo rispondevano quelle 
forme di vita sociale. È 
quanto abbiamo tentato di 
fare nel libro appena pubbli
cato. 

E che genere di personag
gio emerge dalla vostra ri-
cerca? 

Viene fuori un individuo 
motto diverso da me, da lei e 

da tu ai i nostri contempora
nei. Faccio un solo esempio: 
la religione. Tr» l'umano e il 
divino non esiste quella radi
cale trattura che separa per 
noi il mondo terreno dall al
dilà. Certo, per I greci gli Dei 
sono onnipotenti e immor
tali, ma per 11 resto hanno at
tributi umani. C'è pò un'al
tra considerazione da fare. I 
nostri contemporanei, parlo 
ovviamente di chi ha una 
forte coscienza religiosa, 
aspirano al regno dei cieli. 
Gli abitanti delti Grecia clas
sica no. Essi cercavano sol
tanto di creare qualcosa di 
armonioso, giusto e buono 
In terra, nella vita sociale 

È per questo che netta cai-
' tir» occidentale I greci 
* sono sempre stati un mi

to, un esemplo di perfe
zione col Ispirarsi? 

I motivi sono vari. Il popolo 
di cui stiamo parlando è sta
to il primo a scegliere di 
pensare la politica, a consi
derare la collettività come 
un oggetto di studio. Questo 
sforzo di analisi mirava a mi
gliorare la vita della «polis», a 
garantire la liberta del singo
lo e dell'intera popolazione. 
Ecco un punto essenziale: la 
liberta. Èssa presupponeva 
però la schiavitù, l'esclusio
ne dai diritti di un ampia fa
scia di persone. Neil Atene 
democratica, infatti, convi
vevano due società comple
mentari: una di liberi, l'altra 
di schiavi. 

Come si diventava cittadi
ni nel senso pieno del ter
mine? 

In molti modi. Prendiamo il 
caso di Creta. Qui il rapporto 
omosessuale tra un ragazzo 
e un amante più anziano 
rappresentava una tappa 
fondamentale dell'educa
zione. Un grande spazio ve
niva dato inoltre alla musica, 
al teatro, alla pittura. Fin dal
l'infanzia, come ha notato 
Charles Segai in una parte 
del libro, i greci sono un po
polo di spettaton. 

Che affinità d sono tra 
questo tipo di dtttadlno e 
l'uomo del diritti nato al
l'indomani del 1789? 
Saint-Just e albi leader 
della Rivoluzione france
se si richiamavano di con
tinuo agli ateniesi del V 
secolo... 

E sbagliavano. La moderna 
democrazia presuppone 
che tutti gli Individui abbia
no de: diritti: l'uomo, la don
na, i bambini, » lavoratori. 
L'insieme dei dir ni universa
li e particolari definisce il 
ruolo del cittadino nella so
cietà. Per 1 greci tutto ciò 
non esiste. Per toro, la de
mocrazia è libertà e la liber
ta significa non dipendere 
da nessuno, impedire che 
una persona o un gruppo or-

fianÌ2zato decidano da soli. 
I problema non è la separa

zione dei poteri, ma il con
trollo del funzionamento del 
potere, la partecipazione al
la guida politica della citta e 
dello stato. Quest'ultimo, 
oggi, rappresenta il più delle 
volte un entità superiore e 
magari nemica. In Grecia 
non era cosi: 1 cittadini si 
identificavano in pieno con 
le istituzioni della •poli:». 

CULTURAeSPETTACOU 

Georges Seurat 
il grande eretico 

ROSANNA AUIKTINI 

Due quadri 
di Seurat 
a fianco 
«Il circo» 
dell 691, 
at centro 
•vista di 
LeCrotoy» 
dell 889 

••PARICI. La punta grassa 
della matita lasciava Immagini 
granulose. Emergono dal buio 
faticosamente. Nessun viso, 
nessun corpo che si presenti 
nitido. Luce e ombra in contra
sto lasciano prevalente la ma
teria nera minerale che avvol
ge di luce le figure come se 
non volesse disturbare; le 
prende di spalle, di profilo, a 
testa reclinata. Georges Seurat 
disegnava, disegnava come un 
pazzo. Quando usava il pen
nello, il nero veniva bandito, la 
luce scomposta e analizzata 
per punti innumerabili. Il con
trasto evidente, anche fra pittu
re e disegni, doveva generare 
un'armonia sola, quella di un 
artista che pretendeva di co
niugare con la pittura I sogni 
della scienza. Attingeva alla ' 
psico-fisiologia della sua epo
ca. Il trattato Sulla legge del 
contrasta simultaneo dei colorì 
di Chevreul e La teoria sdentili-
co del colori dì Ogden Rood. 

Seurat è morto a 31 anni nel 
1891. stroncato dalla difterite 
insieme al figlio nato da poco. 
La Francia ci ha messo un se
colo, per non dimenticarlo. Ha 
lasciato partire tutte le sue 
opere più importanti per l'A
merica, o l'Olanda, con la 
massima indifferenza. Anche 
le porte del Louvre rimasero 

chiuse. La mostra celebrativa 
che gli viene dedicata adesso 
al Grand Palala fino al 12 ago
sto, grazie alla collaborazione 
fra il parigino Museo di Orsay e 
il Metropolitan Museum of Art 
di New York, non è affatto 
completa. «Une Baignade», 
•Une dimanche à la Grande 
Jane», •Poseuses», «Chahut» so
no rimaste escluse per fragilità, 
si dice, o per gelosia dei pro
prietari. Ma basterebbero «Cir-
que», •Parade de Cirque». «fai
ne lemme se Poudrant» e i pae
saggi di Port-en-Bassln per giu
stificare una corsa a Parigi, a 
conoscere Seurat 

Lo si è detto post, o neo-im
pressionista, perché il vero 
punto fermo della rivoluzione 
nella pittura francese dell'Otto
cento sembrava segnato dal
l'Impressionismo, e chi non 
partecipava alle danze della 
borghesia in ascesa doveva es
sere bandito, come un eretico 
pronto a sostenere che la lena 
è piatta. Ci fu comunque una 
amicizia solidissima fra Seurat 
e Camllle Plssarro. È rimasta 
una fotografia: Seurat a 20 an
ni. Era solitario, silenzioso, 
molto bello 11 primo che abbia 
fissato le Immagini del suo 
tempo staccandole dall'ordine 
naturale degli eventi e dalla 
trama accidentale delle emo-

Nel centenario dell'artista 
una bella mostra a Parigi 
La Francia lo riscopre 
dopo averlo quasi cancellato 
zioni e dei sentimenti. Compa
re, nella sua pittura, il sogno di 
un'armonia ideale, di una 
compostezza che ha bisogno 
di rigore scientifico. Le sue im
magini, per il nostro sguardo 
contemporaneo, non si limita
no a rompere con il naturali
smo; anticipano la grafia del 
punti di luce che emergono 
dal buio del tubo catodico: «pl-
xels», al posto del suoi infiniti 
punteggiamenti, alla ricerca di 
un colore che avrebbe preso 
corpo soltanto sulla retina. La 
materia del quadro fornisce le 
condizioni di un viola che, a 
distanza, esiste per noi, mentre 
sulla tela è rosso con blu senza 
nessun impasto. Lo stesso divi
sionismo che stacca una dal
l'altra le tracce di colore sepa
ra le figure, dominando la logi
ca compositiva di Seurat che 
non è diversa, non suoni be-
stiamma, dalla logica del mon

taggio elettronico contempo
raneo. Almeno come elabora
zione artificiale del brulichio 
inarrestabile della materia lu
minosa, che ferma nette Im
magini il tempo di apparizione 
della luce. 

Seurat offriva al suo mondo 
paesaggi lontani dalla sensibi
lità delTepoca: scenari marini 
della domenica, spopolati; 
una autonoma ragion d'essere 
della natura e del gmppl di ca
se sulla riva che, per giustificar
si, non ha bisogno della pre
senza umana. Vive di un silen
zio luminoso simile al chiarore 
dell'alba, quando la luce ri
chiama gli occhi alla realtà, in 
un attimo che si concentra e si 
stringe insieme alla pupilla, 
mentre, lentamente, viene 
messa a fuoco la ripresa di 
contatto con le forme delle co
se. I) vedere, In quell'istante, è 
pura sensazione fisica, ancora 

libera dall'intrusione dei senti
menti: il moto, l'acqua, le bar
che, la costa, gli strali di nuvole 
si alzano a poco a poco lungo 
linee orizzontali semplificate: 
ammassi di puntini disgiunti, 
frenati dalla cornice. Seurat 
curava il contomo esattamen
te quanto il contenuto di ogni 
quadro. Dipingeva una finta 
cornice direttamente sulla tela 
o espandeva le pennellate sul 
legno piatto della vera cornice. 
Nei casi in cui la cornice au
tentica è sopravvissuta alla 
smania di bordi dorati dei col
lezionisti, l'effetto è stupendo, 
modernissimo: fa pensare a un 
bisogno di grande schermo, al 
patimento per i limiti spaziali 
della visione. 

Le'forme di Seurat sono de
cise, compatte, ma i contomi 
definiti unicamente dalle due 
realtà, chiara e scura, che si af
facciano l'una sull'altra. La 
grafia, nei disegni su carta, ri
fiuta la rigidità delle linee, è 
materia che si addensa attorno 
ai corpi, ombreggia la pelle, 
sfalda i lineamenti. Si è costret
ti a indovinare l'espressione 
dall'angolo del collo, dall'om
bra che pesa su una spalla, o 
bloccando lo sguardo sulla 
macchia nera di un nodo di 
stoffa. La testa del padre di 
Seurat si intrawede appena, 
poco più che un ombra verso il 
piatto. Una bottiglia nerissima 
nasconde il polso e alza il col
lo sottile verso l'angolo di Incli
nazione della testa. L'uomo è 
un busto chiuso e pesante, con 
il petto svuotato dalla luce. La 
madre che cuce è più lieve. Il 
figlio le rischiara la fronte e le 
mani con un senso di pace 
punteggiato che manca nelle 

ombreggiature sul padre, pie
ne di tormento. La «gente da 
poco» si rinchiude nell'ombra, 
nessuna dignità se non soffer
ta. Seurat non esalta la sua 
gente neppure nei momenti di 
svago. «Parade de Cirque»: i 
becchi a gas rischiarano un 
piccolo coro di solitudini A si
nistra cresce un albero sottile. 
Insensato per un intemo alla 
Zola invaso «lai chiarore cru
do del gas, sulla nudità slavata 
della sala che la decorazione 
magra stile Impero trasforma
va nel peristilio di un tempio di 
cartone...» (Atora). Un albero, 
IL non è meno strano della fi
gura misteriosissima con il 
cappuccio che occupa il piedi
stallo centrale, e del bambino 
con il ciuffo all'insù che recia 
chissà che cosa all'altezza del
l'ombelico di un domatore im
pettito. Dalla parte bassa della 
cornice, e dall'angolo destro, 
spuntano le teste degli spetta
tori che parlano fra loro, indif
ferenti alla scena. Ciascuno re
cita per sé, sembra dire Seurat, 
il rito collettivo qui è inutile, e 
può anche essere peggiore, 
mostruoso. 

L'ultimo quadro che Seurat 
dipense è sempre un «Circo». Il 
naturalismo sfiorisce nella ca
ricatura, la prospettiva è viola
ta, la composizione è piatta, i 
colori ridotti a quattro: blu, ros
so, giallo e bianco. Per questa 
semplificazione studiata ai de
cimillimetro elle sconfina nel
l'irrealtà, il quadro è un capo
lavoro. Le figure tendono a 
geometrizzarsi, baffi e capelli 
si stringono in punte diaboli
che, il clown In primo piano 
solleva 11 telone con l'aria di 
chi sta volando pagina. Infatti, 

D dentro, c'è un mondo a pezzi 
con i germi del cubismo e del 
futurismo ancora da venire e 
stridori da orchestra di Stra
vinse. 

Torniamo alla composizio
ne-montaggio: Seurat disegna
va ogni pane dei grandi quadri 
separatamente, in un atteggia
mento preciso, fossero scim
mie, cani, donne sole, coppie, 
o alberi A parte preparava lo 
sfondo dipinto, per esempio iì 
prato della •Grande Jatte», che 
è un'isola della Senna dove la 
piccola borghesia di Parigi 
passava la domenica al sole. 
Lo ridisegnava in bianco e ne
ro con un cagnolino e nlent'al-
tro. Alla fine, a volte dopo una 
settantina di disegni, «incrosta
va» (si scusi il termine televisi
vo) con estrema libertà le figu
rine nel paesaggio, e pazienza 
se restavano incongnienze di 
proporzione. «Un teatro di sta
tue», si commetava un secolo 
fa, con un certo disprezzo. 
Mentre Seurat avanzava l'idea 
di una dinamica di altro tipo: 
la fissità delle figure, bloccate 
in un ge-rto solo istantaneo da 
usare a posteriori, entra in un 
gioco compositivo di variabili 
e ripetizioni (come un pezzo 
della «Grande Jatte» reinserito 
nel quadro delle «Poseuses») 
che non era solo un modo di 
citare. Si trattava già di una 
scrittura visiva contaminata 
dalla natura temporale, oltre 
che spaziale, degli elementi fi
gurativi. Metafisica, se si vuole, 
nella semplice e letterale acce
zione che «viene dopo» le rap
presentazioni naturalistiche. 
Immagini, disgregata e senza 
peso, ridiventa materia di pen
siero. 

Da poco uscito un libro di poesie di Mario Socrate. La ricerca dei significati negati dal postmoderno 

L'allegoria del quotidiano contro il degrado 
FRANCESCO MUZZIOLI 

• 1 L'allegoria, questo antico 
modo dì significare che «dice 
altro» da ciò che rappresenta, 
appare oggi (dopo un lungo 
periodo di condanna da parte 
dell'estetica romantica e idea
lista) sempre più centrale nel
la teoria e nella pratica della ri
cerca letteraria. Sulla scorta 
delle fondamentali Indicazioni 
di Benjamin, si è visto che, nel
l'epoca moderna, l'allegoria ri
vela dinamicità e complessità 
molto maggiori di quanto vo
lessero far credere 1 suoi de
trattori: non più limitata al pro
cedimento tradizionale della 
personificazione (per cui 
un'entità astratta compare nel
le vesti di personaggio), l'alle
goria moderna carica di signi
ficato tutu gli oggetti, anche 
quelli che - appartenendo ai 
versante -umile» dell'esperien
za quotidiana - apparirebbero 
a prima vista privi di senso. 
Strappando gli oggetti alla 
continuità dell'apparenza e 
spostandoli (straniandoli) ri
spetto alla percezione imme
diata. Il «dire altro» dell'allego
ria diventa una forma di crìtica 
per immagini, fondamentale 
per l'artista moderno che non 
voglia arrendersi all'apologia 
dell'esistente. 

II titolo Allegorie quotidiane, 
che Mario Socrate ha dato alla 
sua ultima raccolta di poesie, è 
chiaramente programmatico 
di una slmile allegorlzzazlone 
del quotidiano. Per essere in
vestiti dai signficato, I momenti 
dell'esistenza debbono essere 
sottratti alla connessione ca
suale con cui essi si presenta
no nel mondo della vita, e pre
si isolatamente nella loro •mi
seria» di frammenti («Qui sia
mo sempre ai frammenti») e di 
rovine (dove, seme Socrate in 
sede di Prologo, non «abita più 
il sacro»). Cosi focalizzati e 
messi a nudo, e soprattutto In 
quel tempo interrotto che è l'o
ra notturna sospesa tra inson
nia e sogno, gli attimi del «vis
suto» abbandonano qualsiasi 
illusione aneddotica per di
ventare elementi di una «co
struzione» che il rimuginare 
dell'allegorista viene facendo 
sui loro possibili significati 

Perché l'allegoria di Socrate 
pone il significato come una 
questione. Mentre il postmo
derno oggi in voga accoglie 
l'allegoria ma a patto che ri
mandi a un «puro vuoto» o a 
una totale insensatezza; qui, 
invece il significato continua a 
fare problema, e a profilarsi al 

termine di un percorso dialetti
camente combattuto. Sarà uti
le un esempio: nel brano Inti
tolato Camida, l'«occaslone» è 
data da un'immagine comu-
nisslma e accessibile a chiun
que, quella di una camicia ste
sa ad asciugare. In un primo 
tempo l'Indumento, che è ap
peso evidentemente per le ma
niche, suggerisce la posa di 
uno che si arrende, le mani al
zate («Camicia, smaniosa ani
ma, tesa/sull'aria della terraz
za/cosi supplice in quell'atto si 
resa»). Subito dopo, però, in 
considerazione del filo cui la 
camicia resta appesa malgra
do il vento, il senso dell'imma
gine viene trasformato: «e Inve
ce è a un suo filo fedele, 
e/riannodato, che s'aggrap
pa». Si verifica un repentino ri
baltamento da un gesto di ab
bandono nella sconfitta a un 
gesto di resistenza Irriducibile: 
la seconda «lettura» dell'ogget
to quotidiano si sovrappone 
alla prima, e si afferma in una 
ineliminabile «contraddizione» 
con essa, formando una l'ordi
to e l'altra la trama del testo al
legorico. 

Quindi il senso esemplare, 
che pure questa poesia non 
smette di ricercare, è qualcosa 
di discutibile e precario, non 

•definitivo» e mosso da un'in
trinseca spinta a ripartire dac
capo. Il lavoro è un «lavoro in 
corso»; «Mai, mal, mai che fini-
rò./Ognl parola che scrivo/ri
mette in causa quanto ne io». 
Altrettanto il soggetto, la voce 
poetante, è anatomizzato dal
l'autocritica. Non poteva esse
re diversamente, dato che la 
poesia di Socrate punta sull'es
seri! «comune» degli oggetti 
quotidiani, a partire dal pre
supposto che il senso allegori
co può sprigionarsi essenzial
mente dal marginale, dal de
gradato, dal residuo individua
le e sociale (da quanto c'è, 
nella storia, «di inopportuno, 
di doloroso, di sbagliato», dice
va Benjamin). Ciò comporta 
che la sostenutezza poetica 
accetti di abbassarsi verso 11 li
vello prosaico del lessico «par
lato», con una forte escursione 
semantica (come nel caso: «Le 
distanze clamavano di clack-
son»), e un altalenare di «regi
stri». 

Certo, Socrate sembra adot
tare una versificazione piutto
sto tradizionale (frequenti il 
sonetto, l'endecasillabo, la ri
ma). E tuttavia, con imprevisti 
sobbalzi, l'impalcatura ritmica 
si lascia attraversare da im
provvise deroghe cadute, da 

riempimenti dissonanti. O, an
cora, il procedimento consue
to è scavato con la lama dell'i
ronia, come accade spesso 
nell'uso della rima: ne è un 
esempio estremo il ricorso alla 
rima «poliglotta». In almeno 
due casi; uno dove «libitum» ri
ma con «Wimbledon», e un al
tro in cui si accoppiano «sca
de» e «Shéhérazade». Nella ri
ma poliglotta, è evidente, la so
miglianza del suono viene 
«straniata» dalla distanza lin
guistica dei termini messi in 
corrispondenza; e ciò vale a 
sottolineare la forzatura con
venzionale della ripetizione. 

Ma questi aspetti tecnici 
prendono tutto il loro peso so
lo se 11 consideriamo in con
nessione, appunto, con la con
traddittorietà e frammentazio
ne dell'allegoria. La •dialettica 
allegorica» propria del moder
no, Socrate la sviluppa da par 
suo, con una tensione tanto 
maggiore quanto più viene 
concentrata nella misura bre
ve. Socrate riconduce la brevi
tà al «fiato corto», alludendo, 
con un guizzo di autoironia, al
la sua età anagrafica; ma è ve
ro, invece, che, proprio dai 
confini stretti di componimenti 
spesso trattenuti nello spazio 
di una sola pagina, prende im
pulso la 'lunga gittata» di una 

poesia vitale e sempre mobile, 
animata da scarti produttivi tra 
immaginazione e criticità, tra 
sensibilità e intelletto. Una 
poesia che non rinuncia a 
schierarsi. 

•Scrivo nel gran declino, 
/dove mi trovo e vado/per 
contendere qualche paro-
la/all'ufficiale degrado», die»; 

Socrate in una delle frequenti 
dichiarazioni di poetica che 
costellano questa raccolta. 
L'allegoria, dunque, come for
ma di lotta ai «degrado» della 
cultura ufficiale; e, inoltre, co
me alternativa all'inquinamen
to della poesia puramente sen
timentale o puramente manie
ristica. 

COMITATO PROMOTORE DEL REFERENDUM 
DEL 9-10 GIUGNO 

APPELLO UNITARIO DI DONNE PER IL Si 
CONFERENZA STAMPA 

Roma - Casa della Cultura 
(Largo Arenula, 26) 

Giovedì 6 giugno 1991 - ore 11,30 
SI svolgerà giovedì 6 giugno 1991 alle ore 11,30, presso la Ca
sa della Cultura (Largo Arenula, 26) un Conferenza stampa di 
donne, di vari partiti e associazioni, per lanciare un appello 
unitario In favore del SI al referendum del 9 e 10 giugno. 

All'Incontro con la stampa parteciperanno Ma Becchi Collida, 
parlamentare Sinistra Indipendente; Isa Ferragutl, parlamen
tare Pds; Maria PiaGaravaglm, parlamentare De; Natalia Glnz-
burg, parlamentare Sinistra Indipendente; Lucia Fronza Cre
pai, parlamentare De; Mariella Gramaglia, parlamentare Sini
stra Indipendente; Llclna Lentlnl, attrice; Caria Mazzucea, Prl; 
Patrizia Pastore, presidenza Fucl; Federica Rossi Gasparrlni, 
presidente Federcasalinghe; Patrizia Raineri, Adi; Livia Tur
co, responsabile Area «Politiche femminili» del Pds. 

l'Unità 
Mercoledì 
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